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Jacques Henri Lartigue e la Belle Époque 

 

 

 

Esponente dell’alta società francese, Jacques Henri Lartigue (1894-1986) rappresenta una figura 

importante per la storia della fotografia, ed in particolare per la street photography, proprio in 

quanto rappresentante di un ceto privilegiato: i suoi scatti da amateur di primissimo livello ci 

restituiscono infatti un ritratto impareggiabile della Belle Époque a cavallo tra Otto e Novecento, e 

l’evolversi dei suoi interessi e del suo stile fornisce numerose interessantissime suggestioni sul 

modo in cui la macchina fotografica intreccia, media e modifica la maniera in cui gli esseri umani 

esperiscono le diverse fasi della propria vita.  

Lartigue inizia infatti a fotografare giovanissimo, da bambino: egli incomincia a tenere un 

diario nel 1901, all’età di sette anni, e a partire dall’anno successivo, quando gli viene regalata una 

macchina fotografica, lo correda di un numero impressionante di immagini. Continuerà 

quest’attività per tutta la vita, pubblicando poi un’edizione di diario e foto nel 1970. La sua 

consacrazione come fotografo era d’altronde cominciata solo pochi anni prima: nel 1962 alcune sue 

foto esposte in una piccola mostra a Parigi avevano attirato l’attenzione di John Szarkowski, il 
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direttore del Dipartimento di Fotografia del MOMA, che aveva deciso di dedicargli una grande 

mostra a New York l’anno successivo. Szarkowski definì Lartigue “il precursore di ogni creazione 

interessante e viva realizzata nel corso del XX secolo”. Nonostante fosse un personaggio noto del 

jet set francese ed internazionale, quello da parte di Szarkowski costituisce il primo riconoscimento 

ufficiale del merito della sua produzione artistica: Lartigue, che ha 69 anni, aggiunge il nome del 

padre, Henri, al proprio, diventando così famoso come Jacques Henri Lartigue.  

 

 

 

Le prime foto della collezione mostrano la profonda fascinazione esercitata sul giovanissimo 

Lartigue dai nuovi mezzi di trasporto privato che stavano rivoluzionando le concezioni di spazio e 

tempo al passaggio tra Otto e Novecento: le automobili e gli aeroplani sono simboli della velocità 

con cui si annuncia il nuovo secolo – una velocità di cui fa parte d’altronde anche la macchina 

fotografica stessa con cui il piccolo fotografo cerca di catturare la frenesia del movimento tutto 

intorno a lui.  
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La distorsione che il movimento crea in foto come quella qui sopra non può non ricordare – per 

analogia ma anche per differenza – l’opera di artisti futuristi come Umberto Boccioni (la sua 

scultura Forme uniche in continuità nello spazio) o ancor di più Giacomo Balla (Automobile in 

corsa: entrambi i lavori alla pagina successiva): la sensazione di dinamismo che costoro cercano di 

restituire ciascuno con i mezzi propri del medium adoperato, Lartigue la cattura per caso, senza 

sforzo, con spontaneità senza pari. Con queste immagini si esprime insomma al suo massimo la 

connessione tra street photography ed euforia della modernizzazione. Animate da un’irresistibile 

esaltazione per le nuove possibilità del nuovo secolo, queste foto celebrano il rapporto tra spazio 

stradale moderno, innovazione e progresso.  
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Lartigue ovviamente può prendere parte a questo discorso soprattutto grazie alla sua collocazione 

nella scala sociale, ed alcune delle sue annotazioni sul diario non mancano infatti di rimarcare un 

senso di superiorità di classe. Passeggero della macchina paterna, Jacques si esalta nel momento del 

sorpasso di un’altra auto e annota “Ah, che momento fantastico! Mi sentivo distaccato da tutto il 

resto del mondo, magnificamente superiore a tutti gli altri; vorrei che non ci fermassimo mai”. 

Questa ingenuità classista scomparirà (per fortuna) dal Lartigue più maturo e consapevole, ma essa 

ci serve d’altra parte per renderci conto di come, per il giovane fotografo, il dinamismo fosse un 

fatto di famiglia, come qualcosa che scorreva nelle vene dello stesso clan Lartigue: genitori, fratelli, 

zii e cugini sono tutti contagiati da questa vitalità, e sembrano divertirsi a più non posso con ogni 

sport ed ogni attrezzatura che permettano loro di esperire l’ebbrezza della velocità dei tempi nuovi. 
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I Lartigue non sembrano d’altra parte aver bisogno di nessun supporto tecnologico per esprimere il 

profondo dinamismo del proprio stile di vita: sono infatti gli stessi corpi dei Lartigue ad essere 

alimentati da un’energia costante, che il giovane Jacques cattura con incredibile abilità nelle sue 

immagini. In alcuni di questi scatti i soggetti sembrano quasi volare, esprimendo perfettamente 

quell’entusiasmo senza limiti per la vita che animava queste persone e che il giovane Jacques 

racconta contemporaneamente nel proprio diario. 
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In questo quadro, il ruolo di Lartigue, proprio in quanto membro tra i più piccoli della famiglia, è 

spesso quello di spettatore: egli compensa con la macchina fotografica la sua impossibilità di 

partecipare più attivamente allo spericolato stile di vita della famiglia. Per questo, quando ad un 

certo punto la sua macchina fotografica si rompe, Lartigue vive quest’esperienza come un vero e 

proprio trauma, una lacerazione, una specie di amputazione, come se la macchina fotografica fosse 

una vera e propria protesi del proprio corpo. 

 

 

 

Nel luglio del 1907 Lartigue, ormai tredicenne, annota sul diario una nuova idea “Dovrei andare nel 

parco a fotografare le donne che hanno i cappelli più eccentrici o belli”. Inizialmente affascinato 

dall’elemento del vestiario, il giovane Jacques comprenderà presto che il suo vero interesse risiede 

altrove. L’adolescenza modifica profondamente il suo modo di fotografare: “Le donne… Tutto mi 

affascina di loro… Sono pronto all’azione non appena vedo qualcuno di veramente elegante che sta 

arrivando” scrive nel 1908. Gli oggetti di fascinazione il cui passaggio in strada egli cerca di 

catturare al meglio ora non sono più le automobili, ma le creature femminili: la street photography 

di Lartigue diventa così il racconto della scoperta della sessualità.  
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Per un’ironia della sorte, la passeggiata più frequentata da Lartigue al Bois de Boulogne è chiamata 

Il sentiero della virtù, titolo che dunque egli dà (probabilmente molti anni dopo) ad una delle sue 

immagini più ironiche, quella di una matrona completamente bardata con tanto di cagnolino al 

seguito (si noti anche come l’incedere maestoso della dama sia ulteriormente marcato come 

antiquato dal fatto che le automobili, simbolo del progresso, procedono nella direzione opposta): 

 

 

A parte qualche caso isolato come questo però, molto più spesso gli scatti di Lartigue mostrano una 

fascinazione per le donne quali figure enigmatiche, remote, in qualche modo proibite: è proprio il 

vestiario d’altronde a fare questo effetto, in particolare cappelli e veli. La moda dell’epoca, unita al 

fatto che questi scatti non sono posati ma ‘rubati’ a passanti ignare, fa sì che in genere le donne 

fotografate da Lartigue siano come senza volto. E tale elemento è d’altronde molto adatto al 

momento in cui il giovane Jacques scatta queste foto: egli è ancora in un’età in cui il desiderio è 

diffuso, generalizzato, un po’ oscuro e spesso privo di un oggetto fisso.  
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Le donne sono per Lartigue in questo periodo fonte di un misto di attrazione ed ansia: il timore era 

innanzitutto quello di disturbarle col rumore dello scatto, di essere indiscreto. 

Contemporaneamente, egli spera naturalmente di riuscire a trafugare qualcosa, un’immagine che gli 

permetta in seguito, con la stampa della foto, di prendere più agevolmente possesso del proprio 

desiderio: “Lei viene sempre più vicino. Io metto a fuoco e… click! Spero la foto sarà nitida, è stato 

tutto così veloce” scrive. In questa dinamica voyeuristica si esplica una nuova declinazione di 

quella funzione di protesi che, come abbiamo detto, la macchina fotografica aveva per Lartigue. Se 

da bambino quando la macchina fotografica si era rotta, per lui era stata come una ferita sulla carne 

viva, ora l’apparecchio funziona come un vero e proprio organo di pubertà, tramite cui Lartigue 

articola il proprio rapporto irrisolto con l’universo ancora sconosciuto del femminile. Le immagini 

non sono più un modo di partecipare vicariamente alla vita di famiglia, ma un mezzo di presa di 

coscienza dell’eros, anche se sono certo lontanissime dalla fotografia pornografica (da quella di 

oggi così come da quella dell’epoca). La pratica fotografica permette a Lartigue di compiere una 

sorta di mediazione: fotografando, egli non entra veramente in contatto con l’oggetto desiderato, ma 

al contempo non rimane nemmeno del tutto lontano e rimosso, in qualche modo il suo scatto ‘tocca’ 
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le donne, anche se solo per un attimo, senza dare fastidio, rubando un momento di piacere. Se le 

signore oggetto del suo desiderio e del suo obiettivo fotografico sono accompagnate da uomini 

(naturalmente più maturi di lui), Lartigue non manca di indispettirsi “ma cerco di sorridere. Il 

piacere di aver fatto un’altra foto mi compensa di tutto. Il gentiluomo lo dimenticherò. L’immagine 

la terrò” scrive. 

 

 

 

Rispetto alle fotografie precedenti, il suo atteggiamento cambia dunque radicalmente: Lartigue 

perde infatti la temerarietà, la gioiosa incoscienza di sé con cui il bambino si gettava a capofitto 

nelle sue avventure di visione. Se prima era capace di fotografare macchine in corsa senza 

problemi, ora una semplice signorina che cammina gli fa temere di non essere all’altezza della sua 

velocità. Improvvisamente autoconsapevole della propria presenza, Lartigue inizia a porsi il 

problema del proprio desiderio e della propria (in)adeguatezza: da proto-futurista che era, sembra 

ora invece immergersi una melanconia che anticipa la letteratura di Proust e la sua riflessione sul 

profondo intreccio tra amore, assenza e mancanza. D’altronde si potrebbe anche richiamare alla 

mente la celebre poesia A una passante di Charles Baudelaire: 
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La via assordante strepitava intorno a me.  

Una donna alta, sottile, a lutto, in un dolore  

immenso, passò sollevando e agitando  

con mano fastosa il pizzo e l'orlo della gonna  

agile e nobile con la sua gamba di statua.  

 

Ed io, proteso come folle, bevevo  

la dolcezza affascinante e il piacere che uccide  

nel suo occhio, livido cielo dove cova l'uragano.  

 

Un lampo, poi la notte! - Bellezza fuggitiva  

dallo sguardo che m'ha fatto subito rinascere,  

ti rivedrò solo nell'eternità?  

 

Altrove, assai lontano di quì! Troppo tardi! Forse mai!  

Perchè ignoro dove fuggi, né tu sai dove io vado,  

tu che avrei amata, tu che lo sapevi! 
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Una volta cresciuto, Lartigue perde naturalmente queste remore (si sposerà tre volte) e continuerà, 

come abbiamo detto, a fare fotografie per tutta la vita. Eppure, con la definitiva perdita 

dell’innocenza, la sua fotografia inizia a mancare di qualche cosa. In numerose fotografie che hanno 

per soggetto principale la sua prima moglie Bibi (sposata nel 1919; si vedano le due prossime 

immagini) non ritroviamo più l’entusiasmo e l’apertura alla vita degli scatti infantili ed 

adolescenziali. Sono fotografie in cui, anche se il contesto è quello di uno spazio pubblico, per il 

fotografo non sembrano esistere altre persone che non siano il suo oggetto del desiderio: Jacques e 

Bibi sono come isolati all’interno di questo mondo che pure continua ad andare velocissimo, ma 

sembra quasi lasciarli indietro.  

 

 



21 
 

 

 

Al di là del discorso sul suo rapporto con il femminile, il fatto è la fotografia di Lartigue ha sempre 

più a vedere con l’elite cosmopolita a cui egli appartiene per nascita e sempre meno con la vita della 

strada nelle sue molteplici manifestazioni. Anziché fare della fotografia una vera e propria ragione 

di vita, come farà ad esempio Cartier-Bresson, che pure proveniva da un ambiente sociale simile, 

Lartigue rimane un po’ arroccato nel suo mondo privilegiato.  
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Non che sembri passarsela male nei molti anni successivi della sua attività, tra vacanze 

aristocratiche e qualche scatto in cui sembra avvicinarsi all’ironia lieve di un Robert Doisneau. Nel 

complesso però, la sua diventa una figura un po’ melanconica, legata nostalgicamente a quell’epoca 

d’oro che erano stati gli anni precedenti alla Prima guerra mondiale, un mondo ormai 

irrimediabilmente scomparso. 

 

 

 


